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Abstract. The so-called megalithic spiral of Balze Soprane district 
(Bronte), located on the northwest side of the Mount Etna, is one of the 
unique monuments of this area on the volcano slopes. Already a subject of 
field research at the end of the 1980s (Consoli 1988-89), the structure was 
subjected to a new research in 2015 for the realization of a new survey 
(Palio and Turco 2015a, 2015b). According to the construction technique, 
it can be stated that the monument can be linked to the megalithic 
architecture attested in Sicily between the end of the Copper Age and the 
Bronze Age (the second half of the III millennium BC). For the purpose of 
this study it is interesting to note that in Sicily there are other fully 
constructed structures with vertical slabs that form dolmen. We can recall 
those with curved planes, such as Cava dei Servi (Di Stefano 1984) or 
Cava Lazzaro (Small 2007) structures, or those with rectangular plan, 
which are more common in various areas of Sicily, both eastern and 
central. The megalithic construction of Balze Soprane, apparently due to 
this same type of substrate, does not seem to be related to the funerary 
sphere, given the lack of a proper funerary room and a direct path to it 
from the outside. The spiral shape and the presence of an enclosed area 
around it seem more appropriate to a ritual destination, possibly linked to 
initiatory ceremonies, given the complex path of access to the central 
environment, and the fact that it constitutes a net element of separation 
from the surrounding space. The study of the orientation of the megalithic 
structure of Balze Soprane is part of a large and organic scientific research 
project that has involved the whole Sicilian territory in recent years 
(Orlando 2016, 2017). The only archaeoastronomical studies of the last 
century took into consideration the Sesi di Pantelleria (Tusa et al. 1992) 
and the Sicilian ritual architecture from IV to II millennium BC (Tusa and 
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Foderà Serio 2001). And just the study of prehistoric monuments (pseudo-
dolmenic structures, grotesque tombs with dolmenic corridor, cockpit 
tombs, and grotesque tombs) of this last work showed how such buildings 
were constructed with intentional orientations. The results of the 
archaeoastronomical study of the megalithic spiral of Balze Soprane 
(Bronte) seems to confirm the thesis of the ritual or cult value of the 
megalithic structure. 
 
 
1. Introduzione 
La diffusione dell’architettura megalitica rappresenta un fenomeno di 
portata europea sviluppatosi in un arco cronologico compreso tra l'età del 
Rame (IV - prima metà del III millennio a.C.), e l’antica età del Bronzo 
(fine III - inizio II millennio a.C.). Esso interessa un territorio assai ampio, 
che comprende l’Europa centro-settentrionale, la Francia Meridionale, la 
Penisola Iberica, le Baleari, la penisola italiana, la Sardegna, la Sicilia, 
Pantelleria e Malta, e ricalca, sia geograficamente che cronologicamente, 
la diffusione di un’altra importante manifestazione culturale, quella del 
cosiddetto “bicchiere campaniforme”, a cui è stato associato da numerosi 
studiosi (Lemercier 2006; Bueno Ramírez et al. 2016; si veda anche Tusa 
2014, p. 241). Il megalitismo non è un fenomeno unitario e omogeneo su 
vasta scala; si tratta piuttosto di una pluralità di processi ben differenziati 
sotto il profilo cronologico, geografico e socio-culturale. È possibile 
pensare che certe soluzioni o mode architettoniche si siano diffuse 
sull’onda della distribuzione continentale di idee e tecnologie come la 
metallurgia. 
     Le costruzioni megalitiche sono costituite da blocchi di peso e 
dimensioni inusitati, giustapposti, connessi tra loro sfruttando la semplice 
forza di gravità secondo il principio architettonico del trilitismo. 
L'imponenza di alcuni di questi monumenti (si pensi per esempio ai templi 
maltesi) ha colpito la fantasia dell’uomo che ha visto in essi l’opera divina, 
di esseri mostruosi (giganti), e nei luoghi in cui sorgono ha allocato 
leggende e favole (Tusa 2014). 
 
2. Il megalitismo in Sicilia 
Fino a qualche anno fa le nostre conoscenze relative alla presenza di 
monumenti megalitici in Sicilia erano limitate a pochi esempi, come quelli 
di Monte Bubbonia (Pancucci 1972-73), di contrada San Giorgio a Sciacca 
(Gullì 2014, p. 27, fig. 30), di Mura Pregne a Termini Imerese (Vassallo 
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2014) e di Cava dei Servi presso Modica (Di Stefano 1984, p. 85). Nuove 
acquisizioni e studi relativamente recenti, gli ultimi pubblicati ad opera di 
Sebastiano Tusa (2009, 2014), hanno introdotto nelle ricerche di preistoria 
siciliana il concetto di “megalitismo ridotto” inteso come fenomeno 
marginale rispetto all’area principale di diffusione e frutto di contatti 
mediati. 
     Nella definizione generica di megalitismo sono stati fatti rientrare in 
realtà tipi diversi di architetture costruite, che si possono raggruppare in 
due grandi insiemi: da una parte elementi strutturali associati alle più 
tradizionali tombe a grotticella artificiale (facciate ad ortostati, corridoi 
costituiti da lastre), dall’altra strutture formate da grandi blocchi o lastroni 
che riprendono in tutto la tipologia dei dolmen o dei cromlech. Al primo 
tipo possiamo ricondurre le tombe a corridoio megalitico della Sicilia 
occidentale, come quelle del territorio di Trapani, per esempio contrada 
Marcita di Castelvetrano (Tusa 1997), contrada Pergola di Salaparuta 
(Mannino 1971), Torrebigini di Partanna (Mingazzini 1939), e le tombe a 
prospetto architettonico di contrada Paolina (Figura 2) (Procelli 1981) e di 
Castiglione di Ragusa (Del Campo, Pelagatti 1971). Al secondo tipo, 
invece, oltre ai dolmen ricordati sopra, possono essere associate anche le 
numerose testimonianze di strutture funerarie come le tombe a cista di 
Monte Racello (Orsi 1925-26) o i recinti dolmenici di contrada Paolina, 
entrambi nel ragusano (Di Stefano 2014). Come si evince dallo studio di 
Giovanni Di Stefano (2014), la maggior parte delle testimonianze di 
costruzioni dolmeniche proviene dalla zona sud-orientale dell’Isola. Qui 
sono state censite negli ultimi decenni numerose strutture che in qualche 
modo, per tecnica costruttiva e per aspetto architettonico, sono state 
considerate dolmen. La vicinanza con Malta, dove proprio durante l’antica 
età del bronzo compaiono veri e propri dolmen, connessi con la diffusione 
della cultura della necropoli ad incinerazione di Tarxien (Evans 1957) 
potrebbe spiegare la presenza di tali costruzioni proprio in quest'area. 
 
3. Il territorio di Bronte 
Le uniche testimonianze conosciute finora nella zona etnea vengono dal 
versante nord-occidentale del vulcano Etna, nel territorio di Bronte (Figura 
1). L'area megalitica di contrada Cuntarati (Palio, Turco 2015) si trova a 
SO del centro di Bronte. Il complesso (Figura 2), costituito da diverse 
strutture a carattere sepolcrale e/o cultuale, sorgeva su una terrazza che si 
affaccia sul fiume Simeto. Collocazione simile si riscontra a Sciacca in 
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località San Giorgio dove l’area megalitica si trova su un pianoro che si 
affaccia sull’ampia valle (Gullì 2014). 

 
Fig. 1. Carta della cuspide nord orientale della Sicilia con posizione della località 
Balze Soprane nel territorio di Bronte. 
 

 
Fig. 2. Bronte, località Cuntarati: area megalitica. 
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Fig. 3. Bronte, località Cuntarati: struttura megalitica. 
 

 
Fig. 4. Bronte, località Cuntarati: struttura megalitica. (foto di Raffaele Liuzzo). 

Le due strutture meglio conservate erano collegate da un muro formato da 
grandi blocchi ortostati, riutilizzato e ripristinato in epoca moderna. La 
prima è una costruzione formata da due ortostati di pietra che costituiscono 
gli stipiti e reggono una grande lastra di pietra lavica che ne costituisce la 
copertura (Figura 3). Il fondo era chiuso da un terzo blocco. La seconda 
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costruzione, a ovest della prima, presenta un ingresso monumentale, con 
stipiti che sorreggono un blocco (Figura 4); dietro si sviluppa la cella a 
pianta circolare. Nell'area vi è anche una grotta di scorrimento lavico con 
un breve corridoio di accesso e prospetto completato da un muro a grandi 
blocchi in tecnica megalitica che segnava il margine curvilineo di uno 
spazio antistante alla grotta stessa. Pur non essendo stata ancora esplorata, 
la presenza nella sala d'ingresso di frammenti sicuramente dell'antica età 
del Bronzo (tra gli altri, pithoi con decorazione a cordonature) testimonia 
che la grotta era stata frequentata almeno durante questa età. Del resto è 
ampiamente noto che le grotte di scorrimento lavico erano usate sia a 
scopo sepolcrale sia cultuale. 

 
Fig. 5. Bronte, località Balze Soprane: spirale megalitica. 

     La struttura megalitica di Balze Soprane (Figura 5) si trova in un'area, 
oggi rientrante nel Parco dell'Etna, sicuramente frequentata in età 
preistorica per la presenza di tre grotte di scorrimento lavico di uso rituale 
e funerario, di una necropoli tardo neolitica (Privitera 2012), e di una 
possibile struttura di combustione, pure di età neolitica, individuata 
recentemente (Palio, Turco 2015; Palio, Privitera, Turco 2017). La terrazza 
su cui sorge la struttura megalitica si affaccia su un’ampia valle percorsa 
dal torrente Saracena, nella sella tra i fiumi Alcantara e Simeto, poco 
lontano dal Flascio. Il complesso era stato costruito in una posizione 
topograficamente significativa, alla fine di una importante via di 
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penetrazione lungo il margine settentrionale del vulcano. Oggetto di 
ricerche sul terreno alla fine degli anni ’80 del secolo scorso, nel 2015 la 
struttura è stata sottoposta ad una indagine per la realizzazione di un nuovo 
rilievo (Figura 6).  

 

 
Fig. 6. Planimetria (sopra) e sezione (sotto) della spirale megalitica di Balze 
Soprane (rilievo di Roberto Sandri). 
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